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CULTURA
AlLiceocantonale

«Linguaecucina
sonoentrambi
codici culturali»
RobertoGiacomelli parlerà
deimeandridellamemoria

Giovedì 13 novembre il professor Roberto Giacomelli, invitato dalla Società
Dante Alighieri, terrà a Lugano una conferenza sul tema «Neimeandri della
memoria: lingua e inconscio», nella quale lo studioso parlerà soprattutto
dellamemoria inconscia, studiata da Freud, che simanifesta nel sogno e, in
lingua,nel lapsusenellebattutedi spirito.Nonmancherannospuntidi rifles-
sionesui rapporti tra lingueedialetti.RobertoGiacomelli è statoordinariodi
Glottologia eLinguisticapresso l’Università degli Studi diMilano. Èmembro
effettivodell’IstitutoLombardoAccademiadiScienzeeLettere,nonchésocio
dinumeroseaccademieesocietàscientifiche italianeestraniere.Suepubbli-
cazioni relative al tema dell’incontro: Lingua e inconscio, Milano 1996; La
strana storia della signora Hélène Smith. Spiritismo, glossolalia, lingue im-
maginarie,Milano2006.Laconferenzasi svolgerànell’AulamagnadelLiceo
cantonale 1di Luganoalle ore 18.00.

GiLbeRTo iseLLA

zxy Il tema della memoria e del tempo
(bastipensareaProust) sembradomi-
nare una parte considerevole della
letteratura contemporanea. Per quali
motivi, professorGiacomelli?
«Beato il Medioevo! Opere collettive,
consorterie, “summae”… Il Novecento
ha sdoganato il soggettivismo: gran
conquista quella dell’introspezione
personale. E così oggi si arriva perfino
ai “libri” di veline e calciatori, gran con-
fidenze dopo Svevo, Joyce, Proust e Pi-
randello! Un approfondimento dentro
l’animo inauguratodaFreudepraticato
ampiamentedal celeberrimoMarcel, la
cui camera da letto era rivestita di su-
ghero: uomo profondo ma nervosetto,
che nella Recherche racconta i molti
espedienti di un insonne per riuscire a
addormentarsi. Il soggettivismo è sfo-
ciato anche nella critica postmoderna,
sulla pericolosa linea Heidegger-La-
can-Barthes-Foucault-Derrida, cui ho
dedicato ultimamente vari studi critici

rilevandone la disinvoltura euristica.
L’oggettività scompare, tutto è interpre-
tazione (Nietzsche).Daqualche tempo,
sulla scia del pragmatismo classico,
Maurizio Ferraris rivaluta il realismo,
ma usa argomenti deboli se non sem-
plicistici. Io resto con Gianni Vattimo e
la visione convenzionalista».
Lamemoriadelnostrocomunepassa-
to si conserva nella lingua, in partico-
lareneidialetti.Qualèoggi la situazio-
ne dei dialetti italiani? Possiedono
ancora una forza comunicativa ed
espressiva oppure sono destinati a
estinguersi?
«Idialetti, linguechesiparlano inpigia-
ma e ciabatte, lingue intime, domesti-
che, senza pretese, un po’ in regresso,
almeno nei grandi centri urbani. Varie-
tà di assoluta dignità, ma più povere di
una lingua. Come diresti, in dialetto,
metafisicaoquoziente?Eperòdialetti e
varietà gergali sono preziosi per il lin-
guista; se le lingue sono depurate e, di-

ciamolo pure, sussiegose, i dialetti han-
nomenopretese e conservano locuzio-
ni di pura carnalità e visceralità: se in
dialetto posso dire “ho un gran mal di
pancia”, in lingua non si va oltre il “mi
sento poco bene”. Estinzione dei dialet-
ti?Non credo».
Moltiaspettidella linguaedei linguag-
gi non verbali hanno origini inconsce.
È ancora valida, a suo giudizio, l’affer-
mazione di Lacan: «L’inconscio è
strutturato comeun linguaggio»?

«Del grande istrione Jacques Lacan ho
scrittoe riscritto: inconscio sì,mabasta-
va Freud. La frase “l’inconscient est
structuré commeun langage” èunodei
molti imbrogli del francese: Lacan è un
falso strutturalista,molto infedele verso
Saussure, cui attribuisce un pensiero
che non è il suo. E poi qui langage è
quello de La Fontaine: “lui tint à-peu-
près ce langage”, la volpe tiene un di-
scorso al povero corvo. Non per niente
l’inconscio di Lacan è unamacchina di
retorica, metafore e metonimie inces-
santi, ergo agisce nella linearità del di-
scorso, del sintagma, non una struttura
al modo di Saussure. Lacan sapeva be-
nissimodiessereambiguo,ma lo faceva
apposta sia per impressionare sia per-
ché era ossessionato dal timore di esse-
re “copiato”. Bella proiezione! Era lui un
granplagiatore»!
Mi ha incuriosito il fatto che, nono-
stante i vari impegni accademici, lei
abbia trovato il tempo di scrivere La
cucina del professore. Quale legame
vede tra linguistica e gastronomia?
«Legami tra linguisticaecucina?Diomi
scampi. Quando uscì il mio libro di cu-
cina non pochi accademici gridarono
alla profanazione della scienza. Il mio
amato maestro e amico Gillo Dorfles,
invece, ci ha scritto un bell’elzeviro sul
«Corriere della Sera». Lingua e cucina
sono entrambi codici culturali, tutto
qui. Epoi c’è la gola, c’è il gusto, chenon
sono scientifici di sicuro. Come si fa a
misurare il bello?».

Il glottologo Fra le sue
pubblicazioni sul tema anche Lingua
e inconscio, edito da cUlS a Milano.
Sotto: una rappresentazione
rinascimentale del «Teatro della
memoria».
(foto archivio CdT)

L’inTeRvisTA zxy riccardo blUMer*

«Progettoesercizi che trattanodella relazioneesistente tra il corpoe l’universo»
iRis ponTi

zxy «Ai limiti della notte» è il documentario-
concerto che aprirà la seconda edizione di
«neon&caffeine» questa sera alle 21.00 a
Lugano nell’aula magna del Conservato-
rio. Al centro della serata l’architetto sviz-
zero Riccardo Blumer. Da alcuni anni Blu-
mer si occupa dimetodologia della ricerca
indirizzata agli aspetti creativi in cui ha
elaborato gli «Esercizi Fisici di Design ed
Architettura» che sta portando in numero-
se conferenze per enti pubblici e privati in
tutto il mondo. Nel 2010 le sue sedie laleg-
gera per Alias e Entronauta per Desalto
sono state inserite nella collezione perma-
nente delMoMAdiNewYork.
Da archistar a docente dell’Accademia di
ArchitetturadiMendrisio, com’èavvenuto
il passaggio?

ospIte del
ConservatorIo
Un documentario e
concerto sull’attività
dell’architetto apre
l’edizione di
«neon&caffeine».

«Il mio studio andava molto bene, abbia-
mo ottenuto diversi successi, ma da quan-
domi sono avvicinato alla scuola qualcosa
è cambiato. Se c’è chi porta il lavoro in au-
la, a me è successo il contrario: in ufficio
con imiei collaboratori progettavo esercizi
didattici. Per l’esattezza: esercizi fisici di
architettura e design».
Èstatauna scelta facile?
«Perme sì, è avvenuta inmaniera graduale
e naturale allo stesso tempo. Facilmente si
è portati a pensare che il progettare case e
fare design siano cose vere. Non la penso
più così. La scuola secondo me è la cosa
più vera che c’è perché è il progetto della
nostra civiltà».
Qual è lo scopodei suoi esercizi?
«Si tratta di allenamenti: la creatività è un
processo, non un momento singolo. Pro-
getto esercizi che apparentemente non

hanno una relazione diretta con l’architet-
tura, ma trattano della relazione che esiste
tra il corpo e l’universo. Il corpo impone la
misura e se fossimo alti la metà, il mondo
non si ridurrebbe in scala ma sarebbe to-
talmente diverso. Un’altra cosa. Per questo
è importante fare esercizi, per avere consa-
pevolezza del proprio corpo, per fare espe-
rienza di alcune leggi che sottintendono il
costruire».
Musica e architettura: qual è il comun de-
nominatoreper lei?
«Collaboro da diverso tempo con il Con-
servatorio della Svizzera italiana perché i
progetti che realizzo con gli studenti sono
anche performance e lamusica ha un ruo-
lo determinante: definisce il tempo. Il tem-
po è un elemento fisico, una parte costi-
tuente il progetto. L’uso del tempo e la ca-
pacità di usarlo è qualificante del progetto.

Il progettohaqualità nellamisura in cui sei
capace di usare il tempo».
Coinvolgente nell’esporre il suo pensiero e
le sue esperienze, Blumer questa sera rac-
conterà il suo lavoroda vicino, inuna visio-
ne esclusivamente intima per il pubblico
di «neon&caffeine». Una serata di vera
cultura e non di semplice intrattenimento.
A fine evento la possibilità di condividere
impressioni e riflessioni direttamente con
il protagonista. In programmabrani di Sal-
vatore Sciarrino, Robert Schumann, Ber-
nard Parmegiani e una prima assoluta del
compositoreNadir Vassena, per sassofono
ed elettronica, dedicata a Blumer; i brani
saranno eseguiti da studenti e docenti del-
la scuola universitaria del Conservatorio
della Svizzera italiana. Video di William
Monaco, regia di Fabrizio Rosso.

* architetto

‘‘I dialetti sono preziosi per illinguista. Conservano locu-
zioni di pura visceralità

l’aUTobiograFia

Il racconto
della vita
di Dan Segre

zxy All’USI una serata in ricordo di Dan Se-
gre (1922-2014), diplomatico, scrittore,
giornalista e professore universitario, fon-
datore dell’Istituto di studi mediterranei,
scomparso lo scorso settembre.
Il racconto di una vita vissuta sotto il se-
gno dell’azione e dell’inquietudine, una
moltitudine di personaggi reali, frammenti
di vita pubblica e privata narrati con l’in-
ventiva del consumato romanziere. Questo

il contenuto del libro Storia di un ebreo
che voleva essere eroe, l’autobiografia di
Vittorio Dan Segre appena pubblicata da
Bollati Boringhieri, nella collana «Varian-
ti», pp. 288, Euro 16.50.
Lunedì 17 novembre alle ore 18.00 nell’au-
la A11 del Campus USI di Lugano Gad Ler-
ner,Marcello Foa e Federica Frediani ricor-
deranno la figura del professore, attraverso
diversi passaggi di un libro nel quale l’au-

tore si interroga sui grandi temi della ma-
lattia e della fede, sui compiti che ciascun
individuo è chiamato a svolgere nella pro-
pria esistenza e sulla ricerca spasmodica e
incompiuta di un’identità.
Gad Lerner parlerà della relazione del pro-
fessor Segre con la tradizione ebraica,
Marcello Foa della Kabbala e della ricerca
spirituale, Federica Frediani di malattia e
scrittura.


